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che si segu ita  a stam pare contro il papa .1 L e lam en tan ze contro 
il secondo form ulario , la  cu i sottoscrizione era s ta ta  prescritta 
d a ll’assem b lea del clero, diedero ricca m ateria  agli scr itti polemici. 
Siccom e in  esso v e n iv a  r ich iesta  l ’a ccettazion e del B reve  del 29 
settem b re 1654, il quale da parte sua si b asava  su lla  proibizione 
d e ll’in q u is iz io n e  del 23 aprile 1654 contro i libri g ian sen istic i, così 
vennero fa tte  circolare le  d icerie p iù  fa n ta stich e  su  un  presunto  
prop osito  d ’in trodurre anch e in  F rancia  q u esto  tr ib u n ale della 
fed e.2 P erciò  l ’a ssem b lea  del clero dopo l ’accettaz ion e  della bolla 
di A lessandro V II  com pilò  u n  terzo form ulario ,3 n el quale il Breve 
incrim inato n on  v en iv a  p iù  c ita to  e v en iv a  so stitu ito  dalla più 
recen te d ich iarazion e p ap a le  del 16 o ttob re  1656. M a anche così 
i p u n ti d ’a tta cco  n on  m ancavano. I l  form ulario, si d iceva , obbliga 
a scanso  d ’eresia, m a  la  negazione del fa tto  che G iansenio ha 
in segn ato  le  c inque proposizion i, n on  può essere eresia. E  qual 
d iritto  p ossied e l ’assem b lea  del clero d ’im porre a i v e sco v i l ’obbligo 
d ella  firm a ?4

N atu ra lm en te  in  prim a fila  a non lasciare arrugginire la  penna 
sta v a  sem pre l ’A rnauld . Q uando a i prim i di m aggio  del 1657 
giunse a l P arlam en to  il decreto regio per la  registrazione della 
bolla, egli presentò  rap id am en te l ’uno dopo l ’a ltro tre  m em oriali, '' 
nei quali evoca  di n u ov o  lo spauracchio d e ll’in q u is iz io n e  e la  m i­
naccia  per le libertà  ga llicane. U n  quarto m em o ria le6 equipara 
già nel tito lo  la  registrazione a ll’in troduzione d e ll’inquisizione, 
la  quale sarebbe peggiore di quella  rom ana e spagnuola.

Però q u esti scr itti erano fa t t i  per il Parlam ento; onde influirò 
in  senso p iù  generale su lle c lassi co lte, era necessario di creare 
qualche cosa  di analogo a lle  le ttere  prov in cia li e a ciò si trovò 
anche l ’uom o a d a tto , quando accan to  ad  A rnauld e P asca l entrò 
in  cam po u n  terzo cam pion e principale del giansen ism o, Pietro 
N icole . A n ch e N ico le  è  figlio d ’un  avv o ca to , n ato  nel 1625 a Char- 
tres. E g li stud iò  teo lo g ia  a lla  Sorbona, m a non d iven tò  m ai sacer­

1 * Piccolomini il 16 febbraio 1657. «M i fa star sospeso [nella pubblica­
zione della bolla] primo le tante stampe ohe vedo uscir fuori contro l’autorità 
della S. S. et il sentire che alcuni vescovi dell’Assemblea tenghino mano alla 
publicatione di tali libri» (Ivi 111 A). R a p i n  (M ém. II 460) parla di un pro­
digieux nombre d’écrits de France et de Fiandre contro il formulario ». Al 
nunzio il 16 giugno 1657 dal Papa e dal segretario di Stato venne dato inca­
rico « che in avvenire con ogni applieatione e diligenza m a g g io r e  procuri qual­
siasi scrittura o stampa che esca in quel r e g n o  c o n c e r n e n t e  il J a n s e n is in o  * 

(Vezzani al cardinale Chigi, in Annales de S t.-L o u is  X  [1905] 192).
:  R ap in  II 460.
3 Sul tenore di esso, ivi 463.
4 Ivi 449, 462 s.
5 Œuvres X X I 61 ss.
6 Ivi 82 ss.


